
Harkay di scolpire il busto di Carlo Tresca 
in bronzo che Margaret De Silver, l’ultima 
sua compagna spedì a Sulmona. 

Presente Ignazio Silone, il busto (nella 
foto) fu installato all’ingresso della villa co-
munale di Sulmona. Nel 2018 è stato restau-
rato a cura del Gruppo Alpini di Sulmona.

Il giornale "Il Sagittario" riferì che Ange-
lica Balabanoff, attivista socialista che nel 
1917 era stata primo segretario del Comin-
tern, pronunciò l’orazione commemorativa.

Dopo la parentesi di venti anni di oscu-
rantismo fascista, nel dopoguerra, le infor-
mazioni erano ancora scarse.

Paolo Casciola scrisse in CARLO TRE-
SCA, COMBATTENTE LIBERTARIO (1879-
1943): “fui alquanto sorpreso nel constatare 
che la maggior parte dei sulmonesi da 
me allora interpellati, soprattutto giova-

Ricorre l’ottantesimo anniversario 
dell’assassinio di Carlo Tresca 
che l’11 gennaio del 1943 finiva 

tragicamente la sua vita tempestosa, 
di impareggiabile agitatore sociale im-
pegnato in innumerevoli battaglie per 
la giustizia sociale, per la libertà di 
parola, per i diritti degli ultimi contro 
lo sfruttamento dei lavoratori nell’inte-

resse della classe operaia. E soprattutto 
contro tutte le dittature.

La sera di lunedì 11 gennaio 1943, 
Carlo Tresca, coraggioso e intransigen-
te direttore del giornale radicale "II 
Martello", era in compagnia dell’avvo-
cato italiano Giuseppe Calabi, padre di 
Tullia Zevi, futura presidente dell’Unio-
ne delle comunità ebraiche italiane, ma 
antifascista come Tresca nella Mazzini 
Society. Uscirono verso le 9.38 dall’uffi-
cio del giornale e si incamminarono nei 
pressi della 15a strada e Fifth Avenue, 
a New York. Il segnale del traffico li co-
strinse a fermarsi. Un uomo si avvicinò 
a Tresca e gli tirò quattro revolverate 
con un’arma automatica. La vittima 
stramazzò sul lastrico, sotto la luce di 
una fioca lampada. L’uccisore fuggì in 
una automobile di colore scuro che si 
allontanò rapidamente per la 15a strada 
scomparendo nell’oscurità della notte.

Tresca spirò quasi prima che la vettu-
ra fosse scomparsa. Per più di dieci anni 
gli amici di Tresca si riunirono nell’an-
niversario della morte e deposero ga-
rofani rossi sul luogo dell’assassinio.

Il Comitato Commemorativo di Tre-
sca (Tresca Memorial Committee), com-
posto da eminenti uomini di cultura 
americani, suoi amici e conoscenti, 
quali John Dewey, John Dos Passos, 
Edmund Wilson incaricò l’artista Minna 

di Odoardo Di Santo (Toronto)
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Sentire il bisogno di parlare, o addi-
rittura di celebrare l’anniversario di 
qualche evento, vuol dire assumere 

che lo stesso ha lasciato il segno nella vita 
delle singole persone o nella storia tout 
court. È già il caso del 24 febbraio 2022, la 
cui prima ricorrenza registra iniziative di 
piazza in tante parti del mondo, attraver-
sate dai colori giallo e blu della bandiera 
dell’Ucraina aggredita. Nella circostanza, 
la Cina ufficializza il suo piano di pace in 
dodici punti, con nessuno dei quali che con-
danna l’invasione russa o preveda il ritiro 
delle truppe di occupazione entro i confini 
originari e, ciononostante, con il Presidente 
Zelensky che dichiara di voler incontrare il 
Presidente Xi. Non è mancato l’ONU nel far 
nuovamente sentire la sua voce, ribadendo 
in una specifica Risoluzione del 23 febbraio 
la richiesta della “cessazione delle ostilità e 
il ritiro immediato, completo e incondizio-
nato, delle forze militari russe”. 

A suo sostegno si è avuta una maggioran-
za schiacciante dei voti espressi dai Paesi 
che ne compongono l’Assemblea Generale: 
141 sì (gli stessi del 2 marzo 2022), 7 no 
e 32 astenuti. Tuttavia, alcune peculiarità 
della varietà del voto sottolineano tutta la 
complessità del difficile e instabile equili-
brio mondiale ora vigente. Tra gli astenuti, 
solo la Cina e l’India sommano oltre 1/3 
della popolazione mondiale (cioè la metà 
dei circa 2/3 totalizzato dall’intero aggre-
gato) e, cosa imbarazzante per l’Unione 
Europea, si evidenziano alcuni suoi Partner 
con cooperazione rafforzata o comunque 
con ruoli chiave nei rispettivi scacchieri: 
Algeria, Sudafrica, Etiopia, Kazakistan. Tra 
i Paesi che hanno votato contro vi sono 
l’Eritrea (dittatura totalitaria) e il sorpren-
dente Mali (storicamente legato alla Francia, 

L’anno di guerra
che ha sconvolto il mondo

e cambiato la prospettiva europea
di NICOLA MATTOSCIO*

continua a pag. 5

Manifestazione di ucraini contro l’invasione russa tenutasi a Pescara nel febbraio 2022

Il Ministero degli Affari Esteri, con 
l’obiettivo di sensibilizzare le co-
munità locali sul tema dell’emi-

grazione italiana e dei viaggi delle ra-
dici e di creare sui territori un’offer-
ta turistica mirata e integrata rivolta 
ai viaggiatori delle radici ha emanato 
un bando diretto a finanziare un pro-
getto per ciascuna regione. La scaden-
za è fissata al 22 marzo 2023. L’inizia-

tiva si inserisce nel quadro della pro-
mozione del 2024 “Anno delle radici 
italiane nel mondo”.

Il progetto è stato presentato il 15 
febbraio 2023 presso il Ministero de-
gli Affari Esteri, alla presenza del mi-
nistro Antonio Tajani. La ricerca delle 
radici è un desiderio di molti discen-
denti degli emigrati e costituisce un fe-
nomeno cui non si può certo guarda-
re prestando solo attenzione ai rifles-
si economici. Favorirla è sicuramen-
te un compito ordinario dello Stato, 
ma ancor più di regione ed enti loca-
li, come pure di associazioni cultura-
li e pro-loco diffuse sul territorio. Ma 
non sempre accade e spesso non si 
riesce nemmeno a dare una risposta 
ad eventuali richieste di informazioni.                                                                                                                                    
“Talvolta l’indifferenza e l’assenza di 
sensibilità nei confronti di chi è sta-
to costretto ad espatriare per pro-
cacciarsi l’onesto sostentamento”, ci 
ricorda il nostro presidente onorario 
Nicola D’Orazio, “non favoriscono cer-
to la nostalgia dell’Italia e del paese 
di origine”.

Abruzzo nel Mondo, che dalle sue 
origini è impegnata nel favorire il man-
tenimento di relazioni con gli abruz-
zesi nel mondo, seguirà nei prossimi 
numeri le iniziative che saranno pro-
mosse in questo ambito.

Il 2024 – Anno delle Radici
Italiane nel mondo

Particolare del murales di Callisto
Di Nardo a Barisciano (AQ)
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Ottanta anni fa veniva ucciso 
a New York Carlo Tresca

Busto Carlo Tresca ( foto Antonio Bini) continua a pag. 2

Visse combattendo ingiustizie politiche e sociali. Nato nel 1879 
a Sulmona, assassinato l'11 gennaio del 1943 a New York, è stato 
sindacalista, giornalista, anarchico, antifascista e drammaturgo 
italiano naturalizzato statunitense, editore di giornali e leader 
del movimento operaio negli Stati Uniti.
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La scomparsa
del fotoreporter
Tony Vaccaro

Pescina finalista 
capitale italiana 
della cultura

Il Parco Nazionale 
d’Abruzzo compie 
cento Anni
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Ottanta anni fa veniva ucciso a New York Carlo Tresca DA PAG. 1
ni, ignorasse completamente chi fosse 
Tresca, figura esemplare di combattente 
libertario”.

L’idea del monumento a Tresca dette 
inizio ad un dibattito che vedeva da una 
parte la diocesi, contraria ad innalzare 
la statua di un anticlericale di fronte al 
palazzo del vescovado, ma stranamente 
sulle stesse posizioni il partito comunista 
che, per bocca del nostro professore di 
filosofia Carlo Autiero, ci spiegava come 
fosse inopportuno erigere un monumento 
quando ancora c’erano tanti lati oscuri da 
chiarire, che ovviamente noi ignoravamo.

Nelle scuole eravamo alquanto confusi 
perché, da come capivamo, dall’altra par-
te allora c’era quella che oggi si definisce 
società civile, che favoriva il riconosci-
mento ad un cittadino di eccezionale 
qualità che si era “fatto” un nome anche 
se controverso.

Tenendo viva una meritoria tradizione 
l’Amministrazione comunale di Sulmona 
ed il Centro Studi e ricerche “Carlo Tre-
sca”, nel corso del mese di gennaio hanno 
organizzato una serie di manifestazioni 
per ricordare l’ottantesimo anniversario 
della morte. È stato presentato il docu-
mentario “L’uomo più buono del mondo. 
La leggenda di Carlo Tresca”, con la 
partecipazione dello scrittore Maurizio 
Maggiani, autore del romanzo Eterna Gio-
ventù. È stata presentata anche la prima 
edizione italiana del libro Carlo Tresca. 
Ritratto di un ribelle di Nunzio Pernicone, 
con la partecipazione alla discussione di 
Francesco Susi professore emerito dell’U-
niversità di Roma tre.

Carlo Tresca nacque nel 1879 a Sulmo-
na, antica città dell’Abruzzo, nella valle 
Peligna. Agitatore socialista, a vent’anni 
divenne segretario del Sindacato Ferro-
vieri e direttore del giornale "Il Germe" in 

cui denunciò la borghesia locale, riceven-
done nel 1904 due condanne per calunnia 
e diffamazione. Per evitare il carcere a 
ventiquattro anni, fuggì dapprima in Sviz-
zera, dove incontrò Benito Mussolini, fra 
gli altri radicali italiani profughi e quindi 
andò in America. 

Negli Stati Uniti divenne direttore del 
giornale socialista "La Voce del Popolo" 
di Filadelfia, poi fondò diverse testate 
tra cui, "La Plebe", che gli costò nuove 
denunce, nuovi arresti e addirittura un 
tentativo di omicidio. Dopo la soppres-
sione de "La Plebe", avviò "L’Avvenire" 
che gli costò un’ulteriore condanna a 
nove mesi di detenzione. Infine divenne 
direttore de "Il Martello". Pur senza essere 
membro collaborò con l’IWW, l’Internatio-
nal Workers of the World, il sindacato che 
organizzava gli operai emigrati di varia 
origine «etnica»: italiani, ebrei, spagnoli 
e ne assunse subito un ruolo di leader.

Tresca subì un numero eccezionale di 
arresti (ben 36) e processi di vario tipo 
e fece anche vari anni di galera.

Partecipò allo sciopero dei cappellai di 
Filadelfia agli inizi del 1905, e successiva-
mente nel 1912 al leggendario sciopero di 
classe dei lavoratori tessili dell’American 
Woolen Company di Lawrence, nel Mas-
sachusetts che gli dette fama a livello 
nazionale. Diresse quindi altri scioperi 
fino alla serrata dei minatori a Mesaba 
Range, in Minnesota, dove fu tra l’altro 
accusato dell’omicidio di uno scioperan-
te. Ma l’accusa, ridicola, fu ritirata. A 
Mesaba Range i minatori venivano pagati 
a “piece work” (a cottimo), un tanto per 
carrello di carbone che portavano fuori 
della miniera. Senonché, in assenza di 
qualsiasi protezione, se portavano fuori 
ad esempio 800 carrelli i boss ne paga-
vano 600. Perciò lo sciopero.

Per noi era difficile a crederci a quei 
tempi. Eppure mio nonno Francesco, che 
lavorò 16 anni nella minere di carbone del 
West Virginia, mi spiegò che quello era il 
sistema e che non c’era ricorso.

Gli IWW e gli anarchici giocarono natu-
ralmente un ruolo di primo piano come 
leaders di quella lotta, nella quale si 
distinsero Tresca, Haywood, Giovannitti, 
Emma Goldman e Aleksandr Berkman. "Il 
Martello" da lui diretto si distinse nella 
campagna a favore degli anarchici italiani 
Nicola Sacco e Bartolomeo Vanzetti. 

 Il profondo coinvolgimento di Tresca 
nella lotta contro il fascismo si svolse 
nell’Anti-Fascist Alliance of North Ame-
rica (AFANA), fondata a New York come 
organismo di "fronte unico" delle forze 
antifasciste italiane negli Stati Uniti. A 
quell’epoca Tresca riteneva che i comu-
nisti fossero validi e utili alleati nella lotta 
contro il fascismo. Ma più tardi venne la 
sua rottura con lo stalinismo, in seguito 
all’ignominia dei processi di Mosca del 
1936-38 e all’indomani delle sanguinose 
"Giornate di maggio" del 1937 a Barcel-
lona, allorché gli stalinisti attaccarono 
gli anarchici. 

Nello stesso periodo Tresca si impegnò 
nelle file della Mazzini Society, un’asso-
ciazione politica creata alla fine del 1939 
su ispirazione di Gaetano Salvemini per 
combattere il fascismo.

Secondo "Il Martello" la Mazzini Society 
doveva essere un’organizzazione "demo-
cratico-progressista", senza fascisti (o ex 
fascisti), né stalinisti. 

Doveva inoltre impedire anche le "infil-
trazioni" e le "manovre messe in atto a più 
riprese dalla "quinta colonna" fascista ca-
peggiata da Generoso Pope, prominente 
uomo d’affari italo-americano e direttore 
de "Il Progresso Italo-Americano".

Tresca applicò la stessa discriminante 
antifascista e anticomunista nel Consiglio 
Italo-Americano della Vittoria (CIAV), sul 
finire del 1942 promosso dall’Office of 
War Information (OWI) statunitense, isti-
gando l’odio nei suoi confronti sia degli 
ex-fascisti come Pope (di cui erano noti i 
legami con la Mafia italo-americana) che 
degli stalinisti.

Pope era il più potente e il più peri-
coloso per i suoi rapporti con la mafia 
newyorkese. Erano note le relazioni tra 
Pope e Frank Garofalo, elemento di spicco 
della malavita newyorkese (…) Pope era 
per Tresca un "gangster" e un "racketeer", 
con rapporti con i capi della mafia di New 
York, come Frank Costello, Lucky Lucia-
no e Vito Genovese. Va anche detto che, 
all’indomani dell’assassinio, alcune voci 
isolate, puntarono pubblicamente e diret-
tamente l’indice accusatore segnatamente 
contro Carmine Galante. Le tesi sulla ma-
trice fascista dell’assassinio fu accreditata 
soprattutto da esponenti stalinisti. Anche 
Charles "Lucky" Luciano in una lunga in-
tervista aveva più volte puntato l’indice 
su Vito Genovese e sul fascismo. 

Restano però aperte tante questioni. A 
ottanta anni l’assassinio di Carlo Tresca 
continua ad essere un mistero e non solo 
per l’inerzia della giustizia americana con-
dizionata da considerazioni molteplici e 
forse non confessabili. 

Lo scrittore Max Eastman, voce auto-
revole della sinistra americana, dopo la 
morte di Carlo Tresca scrisse: ”Per amore 
del suo nome e della sua memoria Carlo 
doveva morire di morte violenta. Visse 
una vita violenta, amò i pericoli, amò la 
lotta. Il suo ultimo movimento fu di girarsi 
ed affrontare l’atteso nemico”.

di Odoardo Di Santo

Il volume è stato presentato in prima assoluta 
a L’Aquila il 13 dicembre, presso l’Auditorium 
ANCE, con l’intervento, oltre che dell’Autore, 

di Giovanna Chiarilli, giornalista e scrittrice, Ma-
rio Narducci, giornalista e scrittore, di Francesca 
Pompa, presidente One Group e della modera-
trice Michela Santoro, giornalista. 

La presentazione è stata preceduta da un 
breve concerto del Coro della Portella, diretto 
dal maestro Vincenzo Vivio. 

Il volume, che reca la prefazione di Patri-
zia Tocci, contiene una raccolta di scritti che 
raccontano storie ed eventi riferiti al biennio 
2021-2022, un periodo fortemente segnato dalla 
pandemia e dalle sue gravi conseguenze. Goffre-
do Palmerini è ben noto a tanti abruzzesi sparsi 
nel mondo, e quindi anche nostri lettori, per la 
sua instancabile attività giornalistica.

Riportiamo di seguito alcuni stralci dalla nota 
introduttiva dell’autore e le annotazioni dell’edi-
tore presenti in quarta di copertina:

“[…] Sono davvero grato a Mario e a Patrizia - 
scrive Goffredo Palmerini nella Nota introduttiva 
– per aver rilevato nel volume quella continuità 
di filo rosso che lo riconnette alle storie raccon-
tate nei libri precedenti, quasi un sottile invisibile 
ordito di sentimenti vissuti, valori etici, antiche 
tradizioni, culture condivise, affinità elettive e 
relazioni umane che alimentano il senso profondo 
di una comunità, che sia aquilana o più latamente 
italiana, dentro e fuori i confini. Trovo le loro pa-
role, di Mario e Patrizia, davvero intense, incisive. 
Perfino commoventi”. “[…] Un’annotazione sul 
titolo che Francesca Pompa ha scelto per que-
sto volume 'Il mondo che va'. In estrema sintesi 

esprime il cuore del libro, l’ottimismo dei giorni 
e degli anni che abbiamo davanti, il desiderio – e 
la responsabilità – di portare ciascuno il proprio 
contributo per renderli migliori, la consapevo-
lezza che la qualità del futuro risiede anche nelle 
nostre mani. Ciò che ci aspetta non è un destino 
inamovibile, ma è ciò che noi stessi contribuiamo 
a realizzare, con le azioni e i valori umani ed 
etici che ispirano la nostra vita. È quel richiamo 
all’amore verso i fratelli, specie i più derelitti e 
gli ultimi, che Papa Francesco costantemente 
ci ricorda. Proprio al Santo Padre è dedicato 
questo libro, per averci egli dato una gioia gran-
de venendo a L’Aquila per la Perdonanza, il 28 
agosto scorso, ad aprire la Porta Santa dopo 728 
anni da quando Papa Celestino V la istituì. Un 
dono che Francesco ha voluto rendere ancora 
più splendente, concedendo un anno straordi-
nario di grazia all’antico giubileo celestiniano 
per chiunque visiti la Basilica di Santa Maria di 
Collemaggio fino al 28 agosto 2023”.

“Il mondo che va - annota Francesca Pompa in 
quarta di copertina -, un esercizio di delicati equi-
libri tra il narrante e la vita intorno che diventa 
racconto nell’accogliere ora questa, ora quell’altra 
storia. Ora un luogo lontano, ora il territorio di 
prossimità. Mille voci e altrettanti volti entrano a 
popolare il puzzle dei tanti argomenti trattati che 
dilatano gli orizzonti e offrono scenari che apro-
no cuore e mente, fatti di avventura, meraviglia 
e tradizioni. Goffredo Palmerini è un cesellatore 
pieno di acume che con occhi attenti osserva 
anche il più piccolo particolare di quel 'mondo 
che va' al di là di tutto e nonostante tutto. È la 
forza trainante che va a doppia distanza 'l’Italia di 

qua' e 'l’Italia di là', oltre confine. In questo giro-
vagare si snodano incontri, incroci, avvenimenti 
e vicende accompagnate da frammenti di vita 
collettiva. 'Le storie possono aiutarci a capire e 
a dire chi siamo', ha scritto Papa Francesco nella 
giornata mondiale della comunicazione sociale. 
Senza essere catturati dalla trappola delle spie-
gazioni, l’arte giornalistica del raccontare aiuta 
a elaborare, a comprendere e a interpretare il 
continuo divenire dei nostri giorni. Questo libro è 
una 'casa ospitale': fa posto a tutte le generazioni, 
intreccia voci e avvenimenti tra passato e futuro, 
tra storie di rinascita e di speranza”.

LA REDAZIONE

Il libro è acquistabile rivolgendosi direttamente dall’e-
ditore, scrivendo all’indirizzo direzione@onegroup.it o 
presso i maggiori Store di vendita on line.

Fresco di stampa "Il mondo che va", dodicesimo libro
di Goffredo Palmerini pubblicato da One Group Edizioni

“Il mondo che va”, il nuovo libro 
di Goffredo Palmerini

L’autore con il suo ultimo libro



Erminio Sipari fu il “padre” del Parco nazionale 
d’Abruzzo ed esprimeva in tempi così lontani una   
consapevolezza “ambientalista” forse più unica che 

rara: “Un Parco nazionale è un luogo di educazione na-
zionale inteso a suscitare il rispetto per le bellezze, per la 
grandezza e per l’importanza delle opere della natura, che 
sono puro patrimonio artistico e scientifico della Nazione”. 

Il Parco Nazionale d’Abruzzo nasce quindi grazie alla 
lungimiranza di Erminio Sipari e sotto la sua guida muove 
i primi importanti passi. All’inizio è un piccolo territorio, 
poi nei decenni cresce spaziando dal Fucino all’Alto Sangro 
e abbracciando vari sottogruppi montuosi dell’Appennino 
abruzzese e poi anche laziale e molisano, dal Monte Mar-
sicano al Monte Greco, dal Monte Genzana ai Monti della 
Meta, dal Monte Tranquillo al Monte Marcolano.

Nel 1933 Erminio Sipari viene estromesso dall’Ente Parco 
Nazionale d’Abruzzo e la sua gestione passa alla Milizia 
Nazionale Fascista.

È un vero colpo di mano orchestrato dal Ministro fasci-
sta all’Agricoltura e Foreste, l’abruzzese Giacomo Acerbo. 

Il Parco diventa una dépendance di burocrati e politici 
fascisti.

Anche nel dopoguerra le cose non cambiano e la Fore-
stale continua a controllare il Parco.

Sipari tenta nel 1951 con una istanza al Governo di farsi 
reintegrare alla guida dell’Ente Parco, ma non ci riesce.

Negli anni '50 e '60 potenti gruppi affaristici guidati da 
imprenditori napoletani e romani, esponenti della finanza 
vaticana, vari parlamentari, amministratori locali e rap-
presentanti dell’Azienda di Stato per le foreste demaniali 
portano avanti progetti speculativi immobiliari soprattutto 
nella zona di Pescasseroli.

A questi assalti reagisce la parte dell’opinione pubblica 
più sensibile alla difesa della natura.

La campagna di stampa rilanciata da “L’Espresso” e da 
vari quotidiani e riviste con l’impegno civile di giornalisti 
prestigiosi come Bruno Zevi e Antonio Cederna, si scontra 
con i vertici dell’Ente Parco occupati da un esponente 
aretino  della DC di Fanfani direttamente coinvolto nelle 
attività immobiliari.

Dopo vari commissariamenti dell’Ente Parco e la so-
spensione del Sindaco di Pescasseroli nel 1966 per abuso 
di potere in campo urbanistico le iniziative edilizie specu-
lative e illegali si bloccano e si apre una nuova fase nella 
vita amministrativa dell’Ente Parco con la nomina nel 1969 
a Direttore dell’avv. Franco Tassi.

Sino al 2002 Tassi dirige l’Ente Parco scegliendo final-
mente una decisa impronta ambientalista che unisce alla 
rigorosa azione di tutela della natura una potente azione 
di promozione sociale ed economica di tutto il territorio 
del Parco nazionale d’Abruzzo.

Progetti di tutela del lupo, dell’orso marsicano e del 
camoscio d’Abruzzo vengono conosciuti a livello inter-
nazionale e assunti come esempio mondiale di difesa di 
specie in via di estinzione. L’impatto in termini di immagine 
mondiale è straordinario. La migliore cultura ambientalista 
italiana segue e apprezza l’azione dell’Ente Parco nazionale 
d’Abruzzo. Nei paesi del Parco nascono i centri di visita, i 
musei, le aree faunistiche e didattiche, i camping, le aree 

attrezzate. I centri storici diventano alberghi diffusi, aprono 
attività commerciali ed artigianali. Le aziende zootecniche 
e agricole hanno un mercato di riferimento di centinaia di 
migliaia di visitatori che cercano prodotti tipici e praticano 
un turismo sostenibile.

Il Parco Nazionale d’Abruzzo diventa così non solo il più 
importante Parco Nazionale italiano e forse europeo, ma 
un centro di irradiazione e sperimentazione di un turismo 
verde e sostenibile, cioè di azioni economiche virtuose 
e alternative ai modelli speculativi e di saccheggio delle 
risorse naturali della montagna abruzzese.

Le generazioni studentesche che studiano e si laureano 
nelle università dopo il '68 sono particolarmente sensi-
bili ai temi ambientali e i giovani che tornano nei paesi 
dell’alto Sangro negli anni '70 presto diventano Sindaci e 
amministratori dei vari Comuni e insieme collaborano con 
l’Ente Parco dando vita ad un originale sperimentazione 
di ecoturismo e di sviluppo delle aree protette.

Matura una nuova cultura ambientalista in tutto l’Abruz-
zo anche per la grande campagna popolare  svolta dalla 
CGIL abruzzese che, assumendo come esempio di svilup-
po il modello del Parco Nazionale d’Abruzzo, propone di 
creare un sistema regionale di Parchi e Riserve Naturali.

Ne è interessato tutto l’Appennino abruzzese e anche 
parte della costa. E questa battaglia viene coronata da un 
successo clamoroso. L’approvazione della legge quadro 
nazionale 394 nel 1991 sulle aree protette consente infatti 
all’Abruzzo di aggiungere al suo storico Parco altri due 
grandi Parchi nazionali: Gran Sasso-Monti della Laga e 
Maiella-Morrone e qualche anno dopo un quarto Parco 
nazionale, ancora in itinere, della meravigliosa Costa Tea-
tina. Ad essi si aggiunge l’Area Nazionale Protetta Marina 
del Cerrano sulla costa teramana.

Contemporaneamente la Regione Abruzzo si dota della 
legge quadro sulle aree protette n. 38 del 1996 e nascono 
il Parco Regionale del Sirente-Velino e oltre trenta riserve 
regionali, dal Monte Genzana a Punta Aderci, dalle Sorgenti 
del Pescara alla Lecceta di Torino di Sangro, dalla Pineta 
dannunziana di Pescara alla Abetina di Rosello, dalle 
cascate di Zompo lo Schioppo a Morino al Bosco di don 
Venanzio, dal Lago di Penne al Bosco di Sant’Antonio a 
Pescocostanzo, dalle Sorgenti del Sagittario ai Calanchi 
di Atri.

L’Abruzzo ha scelto così di tutelare circa il 35% del suo 
intero territorio: un primato nazionale ed europeo.

Per questo l’Abruzzo può essere chiamato la regione 
verde dei Parchi.

Nei Parchi abruzzesi vivono decine di migliaia di per-
sone che da millenni custodiscono questo immenso pa-
trimonio non solo naturale, ma anche culturale ed econo-
mico. Basti pensare all’enorme valore degli allevamenti, 
alla bontà dei formaggi e delle carni. O anche al valore 
dell'agricoltura delle zone montane e alla tipicità dei suoi 
prodotti. O ai tanti mestieri di un artigianato di qualità del 
legno, del ferro, dei metalli preziosi. La tutela della natura 
non ha qui un aspetto solo vincolistico, ma si alimenta 
soprattutto di azioni volte a favorire la promozione sociale 
ed economica. Turismo, artigianato, agricoltura, zootecnia, 
servizi sociali, infrastrutture e nuove tecnologie sono le 

missioni degli enti gestori dei Parchi abruzzesi insieme 
alla protezione delle specie animali in via di estinzione, 
delle foreste e dei centri storici.

Agli inizi di questa bella avventura vi è stata anche una 
certa ostilità, almeno in una parte della popolazione, che 
non accettava i tanti vincoli, ma poi l’originale modello 
di sviluppo sostenibile dei Parchi ha portato benessere e 
questo ha consentito di apprezzare l’utilità di coniugare 
tutela ed economia.

La storia secolare del Parco Nazionale d’Abruzzo (che 
dal 1991 ha aggiunto al suo nome anche Lazio e Molise) 
è stato un faro nazionale e regionale per la politica di 
gestione delle aree protette.

La bellezza va tutelata e le popolazioni che custodiscono 
la bellezza del Parco Nazionale d’Abruzzo vanno sostenute 
perché consentono di tramandare alle future generazioni 
beni che appartengono all’intera umanità.

Auguri dunque al Parco Nazionale d’Abruzzo, alle sue 
popolazioni, alle sue foreste, ai suoi lupi, orsi e camosci, 
ai suoi fiumi e laghi, ai suoi monti.

di Gianni Melilla
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 Interno Museo Storico del Parco Nazionale – Pescasseroli 
( foto Antonio Bini)

Cento anni del Parco
nazionale d’Abruzzo
L’11 gennaio 1923 il Regio Decreto Legge 257 istituiva il 
Parco Nazionale d’Abruzzo già “sorto” il 9 settembre 1922 
per iniziativa privata di Erminio Sipari cugino di Benedetto 
Croce. La sua famiglia era la più importante dell’Alto Sangro 
e tra le più in vista dell’intero Mezzogiorno.

L
a cittadina abruzzese che diede i natali allo scrit-
tore Ignazio Silone e al cardinale Giulio Mazza-
rino, con il progetto “La cultura non spopola”, 

è tra le 10 finaliste selezionate dalla Giuria per la 
“Capitale italiana della cultura” 2025. Le altre finaliste 
sono: Agrigento, Aosta, Assisi, Asti, Bagnoregio, Monte 
Sant’Angelo, Orvieto, Roccasecca e Spoleto.

PESCINA – finalista
per la Capitale italiana 
della cultura 2025

Basilica Santa Maria delle Grazie - Pescina

La rivista americana Wine Enthusiast, tra i maggiori riferimenti 
internazionali del settore, ha assegnato all'Abruzzo il rico-
noscimento alla regione più interessante dal punto di vista 

enologico. L’evento si è tenuto presso il Palazzo delle Arti di San 
Francisco. L’Abruzzo ha superato la concorrenza di Marlborough 
(Nuova Zelanda), Southern Oregon/Rogue Valley (Oregon), Uco Val-
ley (Argentina) e SLO Coast (California). (In basso, il logo della rivista).

L’Abruzzo “Wine Enthusiast 
region of the year 2022”



ABRUZZO NEL MONDO4 GENNAIO-FEBBRAIO 2023

Il fenomeno dell’abbandono dei paesi di montagna vie-
ne da lontano e ogni borgo sul quale è sceso il silenzio 
avrebbe una sua storia da raccontare. Roccacarama-

nico, situato a 1050 m. di altezza, in bella posizione sulla 
valle dell’Orte, sul Monte Morrone, negli ultimi anni ha 
visto il recupero edilizio di gran parte dell’abitato, dopo 
l’emigrazione in massa avvenuta negli anni sessanta, a 
conclusione di un fenomeno iniziato sul finire dell’800. Si 
tratta oggi di seconde case, restaurate in modo rispettoso 
e abitate saltuariamente, soprattutto nel periodo estivo. 
Negli anni Sessanta, circa 400 abitanti, decisero in blocco 
di emigrare in Australia, stabilendosi nelle vicine cittadine 
di Lilydale e Box Hill, comprese nell’area metropolitana 
di Melbourne. Una reale storia di deterritorializzazione. 

Su quella nave diretta in Australia gran parte dei pas-
seggeri parlava lo stesso dialetto, scrisse nel 1969 il poeta 
Giuseppe Rosato sulle pagine della rivista Nuovo Mezzo-
giorno. Altri in precedenza emigrarono negli Stati Uniti e 
Canada, come da vari paesi della Valle dell’Orte.

Sulla decisione di lasciare il paese, oltre al definitivo 
crollo dell’economia pastorale, sembra abbia influito lo 
strascico annoso di vicende legate alla sentita rivendica-
zione dell’autonomia comunale, perduta nel 1929.

Nel paese, un tempo denominato Rocchetta, rimasero 
pochissime persone. Sul finire degli anni settanta “Angio-
lina” restò praticamente da sola. Il suo nome era Angela 
Del Papa (1904-1991), nativa di Roccacaramanico, allora 
comune autonomo, divenuta poi frazione di S. Eufemia 
a Maiella, paese a sua volta segnato dall’emigrazione.                                                                                       
Si era sposata nel 1928 con tale Domenico Inglese. Poco 
tempo dopo il marito lasciò il paese, emigrato chissà dove, 
forse in America, lasciando perdere per sempre le sue 
tracce.  Angiolina non si mosse mai da Roccacaramanico, 
resistendo alle pressioni della sua stessa comunità trasfe-
ritasi in blocco in Australia, forse anche nella speranza 
che un giorno potesse ritornare suo marito.

Era una “vedova bianca”, come altre della sua genera-
zione. Donna singolare per l’attaccamento al suo paese, 
vive tuttora nella memoria diretta o indiretta di tante 
persone. Ne parlo avendola conosciuta molti anni fa. Io 
stesso, tornando nel paese, di cui era l’anima, non posso 
fare a meno di immaginarla ancora tra strade e vicoli.

Nel corso degli anni aveva sentito su di sé, come una 
vera missione, la crescente responsabilità di vigilare sul 
paese di cui custodiva i ricordi nascosti tra le tante case 
sprangate e soprattutto la chiesa di Santa Maria delle 
Grazie, inagibile, della quale continuava a considerarsi 
sagrestana. Di molte case rimaste in piedi aveva le chiavi 
lasciate da parte di chi un giorno sperava forse di tornare. 

Ma le case nel corso degli anni andavano progressivamen-
te in rovina, con i tetti che cedevano sotto il peso della 
neve che scendeva abbondantemente in inverno. 

Si era perfettamente identificata con il suo paese tanto 
da non lasciarlo nemmeno sotto la tormenta, resistendo 
pure alle pressioni del maresciallo dei carabinieri di 
Sant’Eufemia che a fatica riusciva a raggiungerla. 

Nell’estate 1881, il suo caso conobbe una certa noto-
rietà a seguito della lavorazione dello sceneggiato televi-
sivo “Colomba” di Giacomo Battiato, tratto dall’omonimo 
romanzo di Prosper Merimée, ambientato nella Corsica 
del ‘700, con alcune parti girate a Roccacaramanico. Si 
occuparono di lei le cronache nazionali e fu anche invi-
tata in una popolare trasmissione televisiva condotta da 
Raffaella Carrà.

Per girare alcune scene nella “sua” chiesa fu necessaria 
la presenza del maresciallo dei carabinieri, per tenere a 
bada l’irrequieta Angiolina. Durante la lavorazione, capi-
tai per caso a Roccacaramanico, perché un amico era 
impegnato nel restauro di una casa in rovina. Mi aveva 
chiesto di prestargli la tenda canadese per qualche gior-
no. A quel punto andai anch’io. Proprio in quei giorni, 
nel borgo deserto operava solitaria la troupe formata 
da un esiguo numero di tecnici e attori, tra cui spiccava 
la giovane e affascinante attrice francese Anne Canovas, 
protagonista del film, vestita di bianco. Al seguito della 
troupe si aggirava nervosamente Angiolina. 

Quando qualche anno fa incontrai il regista Giacomo 
Battiato, in occasione di un premio assegnatogli a Pescara, 
sono riuscito a scambiare alcune batture con lui a propo-
sito di quelle riprese. Non aveva dimenticato la singolare 
presenza di Angiolina. “Le affidai anche una piccola parte”, 
ricordò divertito Battiato. Forse anche per coinvolgerla 
e tenerla buona. Il regista veronese, persona schiva e 
riservata, per nulla esaltato dal successo della miniserie 
televisiva italo-tedesca “Il nome della rosa”, venduta ad 
oltre 130 televisioni straniere, tra cui la BBC, nella quale 
non ha mancato di riproporre alcune immagini dell’eremo 
di Santo Spirito a Roccamorice e delle Gole di Fara San 
Martino. Alla domanda su come avesse scoperto quel 
paese abbandonato poi scelto come location mi rispose: 
“L’ho scoperto personalmente, vagabondando per l’Italia 
e per l’Abruzzo, come mi piace fare, soprattutto in luoghi 
sconosciuti o meno trafficati”.

Vestita sempre di nero, Angiolina conduceva una vita 
solitaria, essenziale, durissima. Non credo disponesse 
della corrente elettrica, oltre al camino per riscaldarsi. 
A Chiara Falcone, giornalista de Il Tempo, che nell’e-
state 1982 le chiese se avesse paura dei lupi, peraltro 
effettivamente presenti in zona - e non a caso studiati in 
quegli stessi anni dall’etologo svedese Eric Zimen (1941-
2003), - rispose saggiamente: “I lupi? Ma i veri lupi sono 
gli uomini”. Inevitabile ripensare alle sue parole quando 
diversi anni dopo (1997), non lontano dal paese, avvenne 
il tremendo assassinio di due giovani escursioniste da 
parte di un pastore macedone. 

Quando, soprattutto d’estate, dei turisti raggiungevano 
il paese, seguendo la deviazione al bivio della strada che 
da Sant’Eufemia a Maiella conduce a Passo San Leonar-
do, Angiolina era sempre pronta a seguirli, ad osservare 
i loro movimenti per capire quali fossero i motivi del 
loro interesse, ad intervenire anche bruscamente nel 
caso ci fossero comportamenti poco corretti. Sbucava 
all’improvviso dai vicoli, vigilava sui poveri morti sepolti 
nel cimitero in rovina. Lo stato di abbandono del paese 
e dello stesso cimitero induceva studenti di medicina 
a fare facilmente incetta di ossa. Quando capitava di 
incontrarli diventava molto aggressiva, vantandosi di 
averli messi in fuga. 

Nel corso degli anni Novanta fu disposto il trasferimen-
to delle tombe nel cimitero di Sant’Eufemia. Angiolina 
ne avrebbe sofferto, ma era ormai scomparsa i primi 
di gennaio del 1991. Oggi del campo santo rimane una 
spianata coperta da erba e cespugli. 

Alla fine degli anni Settanta scattai alcune foto del paese 
e del cimitero, che presentava un grosso cancello in ferro 
all’ingresso, circondato da un muro perimetrale di pietra. 
Oggi tutto è scomparso. Una circostanza che impone non 
poche riflessioni sulle complesse problematiche connesse 
alla manutenzione e conservazione dei paesi abbandonati.  

Un recente libro di Alessandro Pollice, “Roccacarama-
nico, dalle origini ai giorni nostri”, editrice Finsert Media 
2022, che costituisce un’appassionata opera di scavo 
nella millenaria storia del paese, racconta anche alcune 
vicende della statua della Madonna delle Grazie. Negli anni 
Settanta, con la chiesa inagibile, era stata richiesta dalle 
due comunità di emigrati presenti a Lilydale e Box Hill. 
Il vescovo aveva autorizzato il parroco di Sant’Eufemia a 
decidere come meglio ritenesse opportuno.  Angiolina era 
naturalmente contraria, affermando che chi desiderava 
rivedere la Madonna avrebbe potuto farlo tornando a 
Roccacaramanico. La contesa tra le due lontane comu-
nità, entrambe legate alla Madonna venerata nel paese 
d’origine, bloccò qualsiasi ulteriore iniziativa e la statua 
rimase al suo posto.

In realtà, non manca mai qualcuno che continua a 
sentire forti le radici con le origini proprie o dei propri 
familiari emigrati. 

Tra questi, Tony D’Aloisio, nato a Roccacaramanico 
nel 1949 e poi emigrato con la sua famiglia in Australia 
nel 1956, stabilendosi a Lilydale. Avvocato, imprenditore 
e personaggio di rilievo al vertice di importanti istituzioni 
economiche australiane, tra cui l’Australian Securities and 
Investiments Commission, mi ha confermato di mantenere 
i suoi legami con la terra natale, dove nel luglio del 2019 ha 
voluto festeggiare il suo settantesimo compleanno tornan-
do a Roccacaramanico accompagnato da un folto gruppo 
di familiari e amici. Ora vive a Sidney, ma ha sempre a 
cuore il suo paese, al quale ha lasciato al piccolo museo 
locale, che ha sede nell’ex edificio comunale,  un libretto 
sulla sua famiglia dal titolo “Panfilo ed Elvira D'Aloisio”, i 
nomi dei suoi genitori.

Più recentemente e dopo diversi decenni, è stato ce-
lebrato a Roccacaramanico, nel settembre scorso, nella 
chiesa nel frattempo restaurata, il matrimonio tra due 
giovani canadesi, Angelo Biagio Centofanti e Jessica 
Bellissimo, venendosi a realizzare il desiderio di Angelo 
di veder celebrate le proprie nozze nella stessa chiesa 
dove si erano sposati i nonni e i bisnonni. Da Ottawa una 
cinquantina di persone, tra parenti e amici, ha seguito la 
coppia in Abruzzo.

Angiolina sarebbe stata contenta di incontrare figli e 
nipoti legati all’antico paese che ha cercato di difendere 
fino agli ultimi giorni della sua vita. Molti emigrati dovreb-
bero ricordare la sua esemplare dedizione a difesa della 
memoria di Roccacaramanico.

A Roccacaramanico rimase solo Angiolina

L’intero paese si ritrovò
sulla nave diretta in Australia

di ANTONIO BINI

Angiolina nelle vicinanze della chiesa
(Domenica del Corriere n. 32/1981 – Archivio Antonio Bini)

Angiolina all’interno della sua casa
(Domenica del Corriere n. 32/1981 – Archivio Antonio Bini)

Roccacaramanico oggi e nel 1979 ( foto Antonio Bini)
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ora dominato da una giunta militare) a 
testimoniare il grado allarmante della pe-
netrazione dell’influenza russa in Africa. 

In breve, dopo un anno di conflitto, 
sembrano delinearsi ormai tre schiera-
menti: 1) un “mondo occidentale” domi-
nato da culture e regimi politici di stampo 
liberale; 2) un “mondo militante anti-
occidentale”, in tal senso dichiaratamente 
impegnato e capeggiato dalla Russia, con 
regimi autarchici e dittatoriali che vedo-
no nell’uso della forza ragioni politiche 
prevalenti sugli interessi economici e sui 
principi democratici (Corea del Nord, Ni-
caragua, Siria, Bielorussia, Eritrea e Mali); 
3) un mondo molto eterogeneo alla ricer-
ca di una “terza via” da sperimentare ad 
ogni costo, con una crescente leadership 
della Cina “dittatoriale” appena insidiata 
da qualche ancora emergente e limitata 
ambizione dell’India “democratica”. In 
questo schieramento si alternano modelli 
e momenti repressivi a quelli di apertura, 
con gradi e fasi di intensità che vedono i 
due Paesi più popolosi della Terra ai suoi 
estremi opposti. L’insieme degli astenuti, 
accomunati tutti da sentimenti fortemen-
te critici rispetto al “modello occidentale”, 
non a caso annovera tanti Paesi post 
coloniali africani e asiatici.

Il febbraio 2022 è stato un vero e pro-
prio shock per le società occidentali: as-
sistere ad un coinvolgimento improvviso, 
seppure indiretto, nel ritorno minaccioso 
di un clima di guerra, dopo un trentennio 
di globalizzazione vissuto in una apparen-
te, irresistibile e progressiva affermazione 
di una “loro” visione della pace. L’illusione 
partiva dall’equivoco della teoria della 
“fine della storia”, originatasi con il crollo 
dell’impero sovietico ed il venir meno 
della Guerra Fredda. 

Il febbraio 2023, dunque, evidenzia che 
la guerra scoppiata l’anno prima nel cuo-
re della “civilissima” Europa potrebbe 
rivelarsi solo l’inizio di un processo di 
mutazione geopolitica del mondo, i cui 
esiti sono tutti da immaginare: ed è sem-
pre più chiaro che lo shock  delle società 
occidentali è anche il dover prendere atto 
che nel recente passato di guerre ce n’e-
rano tante, ma venivano caparbiamente 
ignorate o tenute a distanza perché riguar-
davano “Altri”, le cui uniche conseguenze 
erano di ordine economico o il sacrificio 
di qualche missione militare. 

Con il conflitto in Ucraina gli “occi-
dentali” scoprono le rovine in casa e 
la percezione, specie in Europa, di una 
nuova e quotidiana insicurezza, sia pure 
non ancora a livello di allarme rosso. 
Soprattutto si acclara che la sfida della 
Russia non ha ad oggetto soltanto la 
sorte dell’Ucraina, ma nell’ultimo anno ha 
trasformato anche il Mediterraneo in un 
potenziale secondo fronte che minaccia 

a Sud la Nato. Con l’abnorme potenzia-
mento della sua lì dislocata flotta bellica, 
la Russia quantomeno ha caratterizzato 
il mare nostrum in un’area di spiccata 
competizione, non solo politica ed eco-
nomica, come prudentemente preferisce 
esprimersi il Capo di Stato Maggiore della 
Difesa francese, Gen. Thierry Burkhard 
(la Repubblica del 16.02.2023, p.16). Al 
tempo stesso, la rafforzata partnership 
(non proprio alleanza) Cina-Russia rischia 
di incidere notevolmente nello scacchie-
re dell’Estremo Oriente. A tal punto ciò 
preoccupa il Giappone, da averlo spinto 
all’impegnativa decisione di un robusto e 
rapido riarmo. 

Ne segue che una nuova corsa agli 
armamenti si diffonde in tutto il Pianeta, 
con evidente imprevedibilità al riguardo 
proprio nei “paesi occidentali”, a comin-
ciare da quelli europei. Torna d’attualità, 
così, l’antico detto: “chi desidera la pace, 
prepari la guerra” (Publio Vegezio Renato, 
Epitoma rei militaris, IV-V sec. d.C.), di 
cui sembra non poter più fare a meno 
neanche l’EU. Si rispolverano allo scopo 
i vecchi dossier sulla Difesa Comune, che 
non di rado risalgono alla nascita stessa 
del processo di costruzione delle istitu-
zione comunitarie, quando naufragò nel 
1954 il progetto di Comunità Europea di 
Difesa (CED). Lo scopo è anche quello di 
trovare ragioni antiche a sostegno delle 
necessarie nuove implementazioni della 
Politica di Sicurezza e Difesa Comune 
(PSDC).

L’impegnativo sostegno militare all’U-
craina, l’alto costo pagato a causa del-
le ritorsioni russe in materia energetica, 
nonché i crescenti rischi provocati dalle 
aggressioni informatiche nell’ambito della 
cosiddetta guerra ibrida (o Cyberwar), 
hanno convinto l’EU a non limitarsi alla 
sola strategia di coordinamento dei si-
stemi di difesa nazionali incardinati, in 
particolare, sul ruolo dell’Agenzia Europea 
per la Difesa (EDA), nata nel 2004. È così 
che si è dato vita al primo nucleo di 5 mila 
uomini per un esercito comune, per volon-
tà del Consiglio Esteri e Difesa dei 27 Stati 
dell’Unione formalizzato il 21 marzo 2022.

Naturalmente è soltanto un inizio e non 
c’è da farsi illusioni sulla configurazione 
in tempi ragionevoli di una vera e propria 
forza armata comune, tale da poter assi-
curare almeno una qualche capacità di 
deterrenza. Peraltro, si sono aggiunti due 
fattori conseguenti proprio alla guerra 
in Ucraina che ne complicano ulterior-
mente le possibilità di sviluppo. Il primo 
è rappresentato dal rafforzamento della 
presenza Nato nei Paesi che definiscono 
i confini europei con la Russia. Non a caso 
Biden ha voluto incontrare insieme tutti i 
loro rappresentanti nella sua recente visi-
ta a Varsavia del 21 febbraio, dopo essere 

stato, a sorpresa, il giorno prima a Kiev. 
Questo impegno primario a presidio della 
frontiera Est impedirebbe oggettivamente 
a quei Paesi una immediata disponibilità 
a contribuire alla nascita di un esercito 
comune europeo. La seconda complica-
zione è costituita dalla scelta “unilaterale” 
di riarmo della Germania, con un piano 
gigantesco finanziato nell’immediato con 
102 miliardi di euro, ai quali si aggiunge 
il 2% annuo di PIL. L’insieme dei provve-
dimenti porterebbe in breve tempo quella 
Repubblica Federale a diventare la terza 
nazione al mondo per spese militari dopo 
USA E Cina.

Questi sviluppi hanno inevitabili riflessi 
sugli stessi rapporti di amicizia storica 
tra USA ed EU. Infatti, la mancata visita 
di Biden a Bruxelles, capitale politica 
dell’EU, e l’aver privilegiato in una fase 
così delicata un rapporto diretto con 
solo una parte dei suoi Stati membri, 
con la motivazione di essere quelli che 
proteggono militarmente la frontiera con 
la Russia, realisticamente svilisce il ruolo 
che l’Europa tutta potrebbe e dovrebbe 
svolgere con autonomia per contribuire 
alla soluzione della crisi ucraina. In tale 
modo si conferma con tutta evidenza una 
sorta di filoeuropeismo americano molto 
a geometria variabile, che sembra dettato 
soprattutto dall’“egoismo” di Washington 
nel voler avere in via esclusiva la leader-
ship dell’“Occidente”. 

Da questo punto di vista, la condotta 
degli USA diventa ancora più eclatante 
quando gli interessi contesi sono quelli 
economici. Considerando l’esempio che 
più assume rilievo strategico nel tempo 
storico a noi coevo, come è ormai la 
transizione ecologica e digitale, la con-
vergenza di vedute tra le due sponde 
dell’atlantico in apparenza è molto soli-
da, mentre lo è meno nei fatti. Basti ricor-
dare le critiche della stessa Presidente 
della Commissione europea, Ursula von 
der Leyen, all’ambizioso programma de-
finito da Biden come Inflation Reduction 
Act (IRA). Approvato durante il 2022, 
il corposo provvedimento a sostegno 
di imprese e famiglie americane rende 
disponibili ben 738 miliardi di dollari, 
distribuiti nei prossimi dieci anni, di cui 
391 a favore di investimenti per la transi-
zione energetica ed ecologica. Entrando 
però appena nel merito del programma, 
si constata che lo stesso prevede uno 
sconto fino a 7.500 dollari come incentivo 
unitario per l’acquisto di auto elettriche, 
ma a condizione che siano interamente 
prodotte negli USA. In barba ai principi 
di libera concorrenza, tra i pilastri fonda-
tivi del concetto proprio di “Occidente”, 
l’esito sarebbe quello di dar vita ad una 
chiara politica protezionistica, con l’Eu-
ropa che subirebbe almeno due danni: il 

primo deriverebbe dalle chiare “barriere 
all’entrata” per i veicoli elettrici prodotti 
nel vecchio continente; il secondo sareb-
be il rischio concreto di una migrazione 
di parte della sua industria dell’automo-
tive verso il Nord America.

Da quanto emerso fin qui, si evince al-
lora che il conflitto in Ucraina ha cestinato 
definitivamente il complesso e instabile 
equilibrio che si era affermato nel mondo 
dopo la Guerra Fredda, spingendolo in 
uno scenario fatto di tante incognite, in 
particolare per l’Europa. Si potrebbe dire, 
a questo punto, che si tratta di un suo 
semplice risveglio purtroppo impreparato 
nel pieno del “ritorno della storia” (cfr. 
Sergio Fabbrini, Nel nuovo disordine mon-
diale la UE deve cambiare, Il Sole 24 ore 
del 26.02.23, pp. 1 e 8), a fronte del quale 
l’EU ha saputo dare prova di compattezza 
nella reazione all’invasione russa, ma non 
altrettanto nella capacità di condivisione 
di un’unica ed efficace strategia per lavo-
rare ad una soluzione da dare alla crisi. 

Senza neppure entrare oltre nel merito, 
non si può ignorare al riguardo che il viag-
gio di Biden ha di fatto ufficializzato un 
doppio binario di attenzioni: quello verso 
“il blocco dei nove di Bucarest” (Bulga-
ria, Repubblica Ceca, Estonia, Ungheria, 
Lettonia, Lituania, Polonia, Romania, Slo-
vacchia) e quello in capo all’alleanza NA-
TO, dove vige la regola che conta di più 
chi contribuisce di più. Seguendo questa 
logica è rimasto ai margini un possibile 
ruolo indipendente dell’EU in quanto tale, 
sia nell’accezione univoca a guida sic et 
simpliciter dell’asse franco-tedesco, sia 
in un’interpretazione più articolata che 
quanto meno tenga conto della minac-
cia di un potenziale Fronte Sud a cui fa 
pensare la già rilevante presenza della 
flotta militare russa nel bacino del Medi-
terraneo, con le retrovie terrestri riferibili 
di certo alla Siria e che non escludono 
eventualmente l’Algeria. 

Se ne deduce che c’è necessità per l’EU 
di battere un colpo nell’ambito Nato. E 
sarebbe opportuna una spiccata autono-
mia che solo una Politica di Sicurezza e 
Difesa Comune, rapidamente rafforzata 
dalla messa in campo anche di una sua 
adeguata definizione e dimensione multi-
nazionale, può con autorevolezza rende-
re credibile. Sarebbe inoltre utile un sag-
gio pragmatismo per favorire la fuoriusci-
ta dallo stato di guerra del cuore dell’Eu-
ropa. Come dire che l’orizzonte più pros-
simo dovrebbe spingere a sposare corag-
giose nuove prospettive in direzione di 
una maggiore e davvero più significativa 
integrazione europea.

di NICOLA MATTOSCIO
*Presidente Abruzzesi nel Mondo

L’anno di guerra che ha sconvolto il mondo
e cambiato la prospettiva europea DA PAG. 1

L’Associazione Abruzzese di Delco in Pennsylvania

L’Associazione Regionale Abruzzese - Delco è un circolo ricreativo nello stato di 
Pennsylvania negli Stati Uniti. È un gruppo dedicato alla cultura e alla lingua ita-
liana, con tante attività per promuovere gli italo-americani della zona (tra cui sono 

tantissimi descendenti di abruzzesi). Uno degli scopi principali del ARAD è di lavorare per 
beneficenza e donare fondi a varie organizzazioni nella comunità in periferia di Filadelfia. 
Il 2 ottobre 2022 ARAD ha tenuto la quindicesima annuale cena presso The Ballroom a 
Brookhaven, per raccogliere fondi per beneficare le comunità di Don Guanella e la Divina 
Provvidenza di Norwood, Pennsylvania. Queste comunità hanno continuato nella tradi-
zione di Don Luigi Guanella di aiutare i più abbandonati della società. 

Don Guanella nacque a Campodolcino in provincia di Sondrio nel 1842. Diventò prete 
nel 1866. Cominciò ad aiutare bambini bisognosi insieme a un altro prete, San Giovanni 
Bosco. Dopodiché la sua attenzione si fissò su tutti quelli più emarginati della società. 
Nel 1886 avviò con l’aiuto delle Figlie di S. Maria della Provvidenza la prima “Casa della 
Divina Provvidenza” in Como, per aiutare la popolazione femminile. Dopo fondò i Servi 
della Carità per aiutare anche la popolazione maschile. Don Guanella è stato canonizzato 
da Papa Benedetto XVI il 23 ottobre 2011. 

Tra gli invitati era presente il Console Generale d’Italia a Filadelfia, Cristiana Mele. 
Ospite d’eccezione l’attore Chris Burke, famoso per il suo ruolo televisivo negli anni '90 
al programma “Life Goes On”, ma anche ex alunno di Don Guanella.

di Marie Di MattiaNella foto, da sinistra: Chris Burke, Nick Rapagnani
(presidente di ARAD), Cristiana Mele
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Il libro “Tutto in un bagaglio”, 
edito da Carabba, ha come 
protagonista Mario, che a soli 

14 anni è costretto a lasciarsi tut-
to alle spalle, perchè nel Mezzo-
giorno d’Italia c’era solo l’opzio-
ne della partenza. Una vicenda 
non nuova: centinaia di migliaia 
di abruzzesi l’hanno vissuta du-
rante un lungo periodo storico 
ma questo libro è ugualmente 
autentico e si inserisce merita-
tamente nella migliore bibliote-
ca dedicata all’emigrazione della 
nostra regione.

La sua originalità deriva in pri-
mo luogo proprio dalla scoperta 
che fa l’autore di un corpus di 
polverose ma interessanti lettere 
che il protagonista scrive nel 
corso di un trentennio. Sappiamo 
quanto siano state importanti le 
lettere; molte di esse, oggetto 
di studio da parte di sociologi 
e storici, sono confluite in pre-
ziose pubblicazioni, un esempio 
per tutti: “Cara moglia” del com-
pianto prof. Emiliano Giancristo-
faro. Carlucci le utilizza come 
filo conduttore per riconnettere 
costantemente la narrazione a vi-
cende vissute, fatti reali e anche 
alla storia. La corrispondenza 
inizia dall’arrivo a Rosario nel 
1907, nel periodo cioè in cui 
ci fu la più intensa ondata mi-
gratoria verso l’Argentina; dal 
1891 al 1914 vi arrivarono circa 
2.000.000 di italiani; copre poi 
un ampio spazio temporale, vi si 
racconta delle vicende personali, 
del lavoro, dell’inserimento nella 
nuova e vasta nazione, dell’affet-
to per la famiglia, della nostalgia 

per quel lontano paese alle falde 
della Maiella, San Martino sulla 
Marrucina, ma non mancano ri-
ferimenti e considerazioni sulla 
macrostoria sia dell’Argentina 
che dell’Italia, come quelli sulle 
conseguenze sociali e individua-
li della Grande Guerra 1915-’18 
e sulla grande depressione del 
1929.

L'accuratezza della ricostru-
zione del contesto consente al 
lettore non solo di essere parte-
cipe di una biografia esemplare 
di un emigrato abruzzese ma 
anche di entrare nel vivo della 
comunità italiana in Argentina. 
Dunque siamo di fronte a una 
storia che riguarda una moltitu-
dine di persone, accomunate da 
provenienza, cultura, aspirazio-
ne, inserimento.

Mario si accompagna a un 
paesano ed è atteso dal fratello 
emigrato 7 anni prima a Rosario, 
dove si era formata un’ampia 
comunità di italiani.

È ancora un ragazzo quando 
s'imbarca nel porto di Genova 
nel 1907, quando non era anco-
ra placata la commozione per 
il naufragio del piroscafo Sirio, 
che causò la morte di centinaia 
di emigranti italiani, ma il suo 
lungo viaggio, in terza classe, 
sul transatlantico “Argentina” fu 
tutto sommato confortevole.

Molti suoi compagni di viag-
gio erano attesi nell’imponente 
costruzione dell’Hotel de los 
Immigrantes che accoglieva la 
moltitudine di stranieri per de-
stinarli soprattutto alla bonifica 
delle vaste estensioni di terreni 

incolti e all’agricoltura. Egli, inve-
ce, ha già un punto di riferimen-
to: può sistemarsi direttamente 
dal fratello maggiore che, però, 
non aveva vita facile e aveva 
quasi interrotto i rapporti con i 
famigliari.

Di Mario colpisce la capar-
bietà con cui si inserisce nella 
realtà argentina, non esente da 
pregiudizi e stereotipi verso gli 
italiani, la coerenza con i valori 
acquisiti fin da bambino, quali: la 
correttezza, il senso di responsa-
bilità, l’altruismo, l’attaccamento 
alla famiglia. Colpisce, particola-
re non trascurabile, la sua con-
siderazione per l'istruzione che 
vale più del denaro, diceva in una 
lettera; amava leggere, tanto che 
si portò dall’Italia un’edizione de 
I Promessi sposi, poi la morte 
del suo maestro, don Rocco, lo 
rattristò profondamente.

“Io venuto bambino in que-
sta terra giunsi in una buona 
stagione... e credo che non fu 
incorretto il mio procedere, feci 
tutto quanto io potei”, dice in 
una lettera del 1917, un sintetico 
bilancio del primo decennio da 
emigrante.

Lavora come commesso in un 
negozio e la fiducia del titolare gli 
consente di acquisire una discre-
ta posizione sociale e di superare 
i periodi difficili, come la grande 
crisi economica del 1929. Ha una 
premura costante per i genitori 
anziani e le sorelle; a loro rivolge 
continuamente le sue assennate 
raccomandazioni e non fa man-
care delle rimesse di denaro. Un 
legame mai venuto meno con la 

L’emigrazione in Argentina
raccontata in un romanzo

di SILVINO d'ERCOLE

Antonio Carlucci, stimato pediatra di Lanciano, ha potuto esprimere com-
piutamente la sua passione per la scrittura appena arrivato alla pensione. 
Per la sua prima prova ha scelto di parlare di emigrazione, un argomento 
che ha sentito vicino al proprio vissuto, attratto anche dal ritrovamento di 
una raccolta di lettere spedite da un emigrato in Argentina alla sua famiglia.

terra d’origine: “Vorrei avere le 
ali come i passeri per venirvi a 
trovare di nuovo e venirmene a 
stare a San Martino d’una volta 
per sempre, sono fin troppo 
stanco dell’America, ma come 
si fa?”. 

Queste parole accorate, ri-
salenti al 1933, danno l’idea 
della singolarità e ricchezza 
delle sue lettere; Mario ha fre-
quentato pochissimo la scuola, 
eppure non si limita alle solite 
espressioni tipiche di molti no-
stri emigrati ma esprime com-
piutamente i propri stati d’ani-
mo con un linguaggio, sebbene 

non corretto, ma espressivo e 
originale.

Le tessere fondamentali del-
la biografia dell’emigrato Mario 
sono presentate e collegate con 
affettuosa partecipazione nel 
romanzo che “riesce a dare 
voce a questo universo som-
merso che merita di essere sal-
vato dall’oblio, non fosse altro 
perché è denso di un’umanità 
autentica che non può lasciar-
ci indifferenti”. Sono le parole 
conclusive della postfazione 
del prof. Mario Cimini, che col
locano il lavoro di Carlucci nel-
la sua giusta dimensione.

Lettera dall’Argentina diretta da Mario ai suoi genitori
in data 27 luglio 1917 (archivio Antonio Carlucci)

Addio a Gilberto Malvestuto
ultimo ufficiale della Brigata Maiella

È scomparso uno degli ultimi baluardi della 
memoria della storia resistenziale abruz-
zese e non solo. Gilberto Malvestuto, 102 

anni il prossimo 17 aprile (1921-2023). Era l’ulti-
mo ufficiale in vita della Brigata Maiella. Primo 
di sette figli, adolescente a Sulmona negli anni 
’30, si è arruolato volontario nel Gruppo Patrioti 
della Maiella a Recanati, venendo assegnato alla 
Compagnia pesante Mista e dal marzo del 1945 
al Plotone Mitraglieri, di cui fu Comandante. Ha 
preso parte ai furiosi combattimenti sostenuti in 
Romagna e in Emilia per la liberazione di Monte 
Castellaccio, Brisighella, Monte Mauro, Monte della 
Volpe, Monte della Siepe, sul Senio, sul Lamone, 
sul fiume Indice, alla liberazione di Castel San 
Pietro ed è stato tra i primi ad entrare a Bologna, 
insieme ai fratelli combattenti polacchi, all’alba del 
21 aprile del 1945. Suo il volto più iconico di tutta 
la storia della formazione, quell’ingresso trionfale 
della Maiella da porta Mazzini che racconta tutta 
l’epopea del Gruppo. Un onore toccato al Plotone 
mitraglieri comandato proprio dal Tenente Malve-
stuto integrato dalla I Compagnia del Gruppo. Era 
un ritorno, per Malvestuto, che nella stessa città 
aveva frequentato il corso da allievi ufficiali presso 
il 3° reggimento carristi all’età di 21 anni.

Nel dopoguerra è stato presidente dell’Istituto 
Storico della resistenza abruzzese e promotore 
della costituzione dell’Associazione degli ex com-
battenti della Brigata Maiella. Fu tra i maggiori 
collaboratori del comandante Ettore Troilo.

Al termine dei funerali, celebrati nella chiesa di 
Santa Maria Ausiliatrice, è stato letto il messaggio 
di cordoglio del sindaco di Bologna, Matteo Lepo-
re: “Con Gilberto Malvestuto se ne va un pezzo del-
la storia di Bologna, uno degli ultimi testimoni della 
Resistenza italiana. Ufficiale della Brigata Maiella, è 
stato tra i primi ad entrare nella Bologna liberata il 
21 aprile 1945. Un partigiano che ha speso tutta la 
sua vita nel segno dell’impegno, mantenendo vivi la 
memoria e i valori della Resistenza a favore delle 
nuove generazioni. Quando si spegne un partigia-
no, Bologna nata dalla resistenza, è più povera». Un 
messaggio di cordoglio è stato espresso da Anna 
Maria Anders, ambasciatrice di Polonia in Italia.

“Si parla spesso di dovere della memoria, meno 
di frequente si invoca, a proposito di grandi perso-
nalità che ci hanno lasciato, la gioia del ricordare. 
Nel caso, la gioia e il privilegio dell’aver avuto con 
noi un testimone così credibile, vitale, appassio-
nato, che aveva fatto della cultura dell’impegno 
il fulcro della propria esistenza”, dichiara Nicola 
Mattoscio, il Presidente della Fondazione Brigata 
Maiella, istituzione di cui Gilberto Malvestuto era 
Presidente onorario. Con la mestizia del lutto conti-
nuiamo a proclamare il nostro immutato affetto per 
il Tenente Gilberto Malvestuto e ad indicarlo alle 
future generazioni come lui spesso dichiarava di 
essere stato: “Patriota partigiano, sempre combat-
tente, in armi o senza, per la dignità della persona 
come presupposto di qualunque aspirazione di 
giustizia, di libertà e di pace”.



7ABRUZZO NEL MONDO

L’ANGOLO DELLA POESIA
SEME TUTTE FRATILLE

Siamo tutti fratelli

GENNAIO-FEBBRAIO 2023

D ante Marianacci, già dirigente del Ministero 
degli Affari Esteri e della Cooperazione Inter-
nazionale, ha svolto la propria attività in Italia 

e all’estero, dove ha trascorso un trentennio sia come 
addetto e consigliere culturale in diverse ambasciate, 

sia come direttore o coordinatore di Istituti Italiani 
di Cultura (Praga, Dublino, Edimburgo, Budapest, 
Vienna, Il Cairo, e altri). Ha fondato e diretto riviste e 
collane editoriali, ha pubblicato oltre cinquanta volu-
mi e centinaia di articoli, occupandosi di letteratura, 
cinema, arti figurative, architettura, musica, scienza, 
nell’obiettivo di favorire il dialogo tra le culture.

La sua vita nomade gli ha lasciato, nella memoria, 
uno scrigno di conoscenze di luoghi, tradizioni, 
espressioni artistiche e poetiche di cui si è varia-
mente nutrito e che hanno sviluppato la sua capacità 
affabulatoria, la sua arguzia, la sua benevolenza, la 
sua raffinatezza intellettuale. Da questo scrigno di 
esperienze è nato, ultimo in ordine di tempo, un 
poema: un fiume denso e corposo di versi che ci 
riporta all’epica e alle vicende lunghe, complesse, 
affollate di personaggi e intrecci dei tempi letterari 
ormai lontani. Il titolo dell’opera, Bagliori planetari 
(Editore Nino Aragno, Torino, 2022), ben rappresenta 
la fusione di luoghi e riferimenti, di episodi mentali 
e flussi di coscienza, sovente connessi al tema del 
viaggio-scoperta, che è la guida principale della vita 
di Marianacci che, partito da Ari (CH), ha fatto il giro 
del mondo per approdare, finalmente, a Pescara. Per 

motivi legati alla sua professione di dirigente della 
promozione culturale italiana all’estero, egli ha cono-
sciuto i grandi nomi dell’arte e della letteratura italia-
na non solo sui libri, ma anche attraverso lo sguardo 
dei visitatori delle tante mostre che ha organizzato: 
Dante, Leopardi, Petrarca, d’Annunzio, Ovidio, Catul-
lo, Quasimodo, Montale e Flaiano esistono in Italia 
e nel mondo, nella mente di ognuno, nelle emozioni 
che i loro stessi nomi suscitano, declinandosi nella 
cultura nazionale e nelle culture straniere. Questi 
grandi nomi, col loro linguaggio, la loro filosofia e 
la loro espressività, rivivono nel fraseggio di questo 
poema, come tanti lievi ammiccamenti familiari, al 
centro dei quali c’è la terra natale. Marianacci, per 
mezzo di questi “bagliori cosmici”, disegna un’u-
manità universale, una geografia culturale senza 
frontiere spazio-temporali, fondata sulla memoria 
e sul ricordo dei paradisi dell’infanzia: l’agognato 
Abruzzo, coi suoi “luoghi delle radici”, riverbera la 
sua luce poetica su tutto il mondo ma, come tutte 
le memorie, si rivela imprendibile e inafferrabile, 
rarefacendosi e mostrando la sua vera natura, che 
è quella del sogno.

di Lia Giancristofaro

Dante Marianacci ( foto di Nicola Giuseppe Smerilli)

Silvia D'Agnese

Dante Marianacci e la poetica 
dell’Abruzzo universale

Giuseppe Santeusanio, rappresentante
delle associazioni abruzzesi in Italia

La composizione del CRAM è stata integrata dal prof. Giuseppe Santeusanio, presidente del Sodalizio 
di Abruzzesi “S. Camillo de Lellis” di Roma, in rappresentanza delle associazioni abruzzesi in Italia, in 
attuazione dell’art. 4, primo comma, lett. I, della L. R. 13 dicembre 2004, n. 47, contenente la “Disci-

plina delle relazioni tra la Regione Abruzzo e le Comunità di Abruzzesi nel Mondo”. Giuseppe Santeusanio 
è un medico, docente associato di anatomia e istologia patologica all’Università Tor Vergata di Roma. Il 
Sodalizio S. Camillo de Lellis è stato fondato il 4 febbraio del 1945 dalle organizzazioni di carità allestite 
per l’assistenza alle tante famiglie e ai singoli cittadini abruzzesi, a Roma, sia sfollati che residenti, in stato 
di particolare bisogno a causa della difficile situazione economica determinatasi durante la seconda guerra 
mondiale. Oggi il sodalizio conta oltre 200 soci ed opera in campo sociale, culturale, assistenziale. Orga-
nizza seminari, convegni e presentazioni di libri, ha istituto una borsa di studio per studenti universitari 
abruzzesi, attiva scambi culturali e collaborazioni con varie istituzioni. Cfr. www.sodalizioabruzzesi.com

Congratulazioni laurea

Ha brillantemente conseguito 
la laurea magistrale in Design 
comunicazione visiva e mul-

timediale presso l'Università "La Sa-
pienza" di Roma - Dipartimento di Ar-
chitettura, Silvia D'Agnese discutendo 
l'originale tesi dal titolo: "City branding: 
sviluppo di una identità visiva per  la 
città di Pescara". Relatore il prof. Tom-
maso Empler.

Le nostre congratulazioni alla dotto-
ressa Silvia D'Agnese con un grande 
in bocca al lupo per un radioso e 
prospero futuro dalla redazione di 
Abruzzo nel Mondo.

SEME TUTTE FRATILLE
(il testo originale)

 Queste è n’umagge che fa’ n’abbruzzese
a sta’ Bulogne, patrije a la seconne;
a la città cchiù dotte de lu monne,

cà sempre celebrate stù paese. 
Perciò, nate a le Scafe, bulugnese

so’ deventate, proprije a lu prufonne.
La patrije è ddo’ si vive, je risponne
sempre, a chi parle pe’ partite prese. 

Jetteme l’acque sopra le fiammate
che divide stà terra puverelle,

che tutte da na mamme seme nate. 
Tu che stì ‘ccape, aiute lu fratelle
cà nate a ppite, mene fortunate;
scurdenne lu culore della pelle.

 

SIAMO TUTTI FRATELLI
(la traduzione in italiano del testo)

Questo è un omaggio che fa un abruzzese
a questa Bologna, la seconda patria;

alla città più dotta al mondo,
che ha sempre celebrato questo paese. 

Perciò, nato a Scafa, bolognese
sono diventato proprio nel profondo.
La patria è dove si vive, io rispondo

sempre, a chi parla per partito preso. 
Buttiamo l’acqua sopra le fiammate
che dividono questa povera terra

che tutti da una mamma siamo nati. 
Tu che stai in cima, aiuta il fratello

che è nato in basso, meno fortunato
scordando il colore della pelle.

 Giuseppe Tontodonati - Bologna, 23 dicembre 1965

Contenuta all’interno del volume “Giuseppe Tontodonati un poeta nella Bologna del 
secondo ‘900”, questa poesia scritta nel 1965 dopo circa sei anni dal trasferimento da 
Pescara a Bologna, affronta quello che in quegli anni era un tema esploso nella sua 

durezza e a volte drammaticità e cioè il problema della grande migrazione dei lavoratori/
disoccupati del sud povero e arretrato verso il nord Italia ricco e in pieno boom economi-
co. Spesso arrivare al nord con un accento meridionale era una condanna che si pagava 
subendo sfottò, battute razziste e ghettizzazione. Per fortuna non andò sempre così, ma 
chi l'ha vissuto ricorda bene quel periodo. E quello di Giuseppe Tontodonati (Scafa/San 
Valentino (PE) 1917 - Bologna 1989) era uno sfogo, pacato ma deciso, che non si sarebbe 
potuto esprimere se non utilizzando il dialetto delle sue origini. Purtroppo, quello che era 
riferito al difficile rapporto Nord-Sud dell'Italia di quel periodo storico e a tutti gli italiani 
che in quegli anni e negli anni precedenti emigrarono all'estero, è ancora vivo nelle dina-
miche Nord-Sud del mondo di oggi, come ci ha ricordato anche Papa Francesco nella sua 
enciclica "Fratelli tutti", ed è per questo che, a mio parere, questa poesia scritta in dialetto 
abruzzese e il messaggio che contiene è più attuale che mai.

di RAFFAELLO TONTODONATI

La seguita trasmissione settimanale “L'Angolo d'Abruzzo”, condotta da 
Ivana Fracasso, su Radio Chin di Toronto, il 23 febbraio 2023 ha ospitato 
l’intervento di Antonio Bini, direttore editoriale di Abruzzo nel Mondo, con 

aggiornamenti e riflessioni sul fenomeno del progressivo spopolamento delle 
aree interne dell’Abruzzo, con riferimenti statistici relativi anche alla situazione 
del Molise. Il tema è di preoccupante attualità ed ha preso spunto da alcuni 
recenti articoli pubblicati sulla rivista.   
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Per alcuni Tony Vaccaro era 
considerato una leggenda, 
soprattutto negli Stati Uni-

ti, tanto che della sua scomparsa 
si sono occupati prestigiosi quo-
tidiani come il New York Times, 
Usa Today, The Thelegraph, ecc.  
Il grande fotografo italo-ameri-
cano aveva appena coronato il 
sogno di raggiungere il traguardo 
del secolo di vita, festeggiato nel 
Manducatis Rustica, il suo risto-
rante italiano preferito a Long 
Island City, alle cui pareti so-
no peraltro esposte alcune sue 
foto. Prima di spegnersi, il 28 
dicembre scorso, aveva presen-
ziato alla mostra a lui dedicata a 
New York dalla Monroe Gallery 
of Photography: "Tony Vaccaro: 
The Centennial Exhibit", propo-
sta poi a Santa Fe, New Mexico, 
con chiusura prorogata fino al 5 
febbraio 2023.

Tony Vaccaro (il suo vero no-
me era Michelantonio Celestino 
Onofrio Vaccaro) nasce a Gre-
ensburg, in Pennsylvania, il 20 di-
cembre 1922, da genitori emigrati 
da Bonefro, in Molise. Aveva ap-
pena tre anni, quando durante un 
soggiorno in Italia, muore la ma-
dre. Qualche anno dopo muore 
anche il padre. Tony trascorrerà 
la sua infanzia a Bonefro presso 

alcuni parenti, mentre le due so-
relline saranno destinate ad un 
orfanotrofio. Anni durissimi, con 
uno zio molto severo. Alla perdita 
dei genitori si univa un iniziale 
senso di estraneità che lo portò 
a sentirsi un emigrante. Pare che 
da bambino lo chiamassero “u 
merecanielle”. Ma poi nel corso 
degli anni rimase inevitabilmente 
immerso nella vita del paese e 
influenzato dai suoi paesaggi. Per 
sfuggire al fascismo e alle pro-
spettive di guerra, nel 1939 decise 
di rientrare negli USA, lasciandosi 
alle sue spalle il paese e le amate 
montagne della Maiella e del Gran 
Sasso, “che mi facevano sognare 
un mondo fantastico”.

Negli USA completò gli studi e 
nel 1943 venne arruolato nell’e-
sercito degli Stati Uniti. Combat-
terà nella 83° divisione di fante-
ria, partecipando allo sbarco in 
Normandia, per poi proseguire 
per il Belgio, il Lussemburgo e 
la Germania, giungendo fino alle 
porte di Berlino. Il suo coman-
dante lo autorizzò a fotografare, 
“a condizione che facesse prima 
il suo dovere di soldato”. La pas-
sione per la fotografia lo portò 
a scattare migliaia di fotografie, 
provvedendo al loro sviluppo in 
condizioni estreme.

Colse con umanità istanti 
drammatici della guerra, come 
soldato in prima linea, ma anche 
momenti di gioia legati, ad esem-
pio, alla fine della guerra, con 
la foto “Il bacio di liberazione”, 
scattata il 15 agosto 1945 a Saint 
Briac sur la Mer, in Francia. Per 
lui la guerra resterà per sem-
pre un trauma, tanto che anni 
dopo ebbe modo di dire: “Ab-
biamo cose migliori da fare che 
ucciderci”. Fino al 1949, Vaccaro 
continuò a fotografare in Europa, 
e quindi in Italia, documentando 
la vita del dopoguerra. Nel 1947 
diventa fotografo ufficiale per il 
giornale dell’esercito americano, 
"The Stars and Stripes" e scatta 
le foto dei primi voli alleati su 
Berlino assediata dall’esercito 
russo. Proprio le foto di guerra 
lo renderanno famoso.

Le sue foto vengono pubbli-
cate sul magazine "Life" e poi 
su "Newsweek", "Vanity Fair" e 
"Look". Su queste stesse testa-
te continuerà a pubblicare foto 
commerciali, privilegiando la mo-
da, l’arte e il cinema, fermandosi 
anche in Italia negli anni che dal 
difficile periodo della ricostruzio-
ne porteranno agli anni del boom 
economico. Fotograferà dive del 
cinema, personaggi della politica, 
artisti. Lungo l’elenco. Ci limitia-
mo a ricordare alcune attrici co-
me Marilyn Monroe, Grace Kelly, 
Liz Taylor, Anita Ekberg e, tra le 
italiane, Sofia Loren, Anna Magna-
ni e Gina Lollobrigida. Personaggi 
di cui cercava di catturare soprat-
tutto i sentimenti, non amando di 
scattare foto in posa.

Anche il mondo della moda lo 
portò in giro per il mondo con la 
sua inseparabile Leica, come nel 
1964 ad Helsinki dove incontra la 
modella Anja Lehto, che diventerà 
sua moglie e da cui avrà due figli, 
Frank e David, entrambi nati a Ro-
ma. Una vita intensa e avventuro-
sa, ricca di riconoscimenti e con 

numerose mostre in tanti paesi.                                                       
Ho avuto il piacere di conoscere 
Tony Vaccaro in occasione dell’af-
follata inaugurazione della mostra 
“La mia Italia” avvenuta il 9 luglio 
2009 a Pescara. Un appuntamen-
to che volle legare al terremoto 
che aveva colpito l’Abruzzo. Ri-
cordo il suo buonumore e la sua 
energia, nonostante l’età avanza-
ta. Nella mostra, accompagnata 
dal catalogo efficacemente cura-
to da Andrea Morelli, rappresen-
tò un’occasione pressoché unica 
per comprendere il profondo rap-
porto tra il fotoreporter e l’Italia. 
Nell’introduzione scrisse: “Ero a 
New York il 6 aprile 2009 quando 
ho appreso la notizia del violento 
terremoto che ha sconvolto l’A-
bruzzo e ha messo in ginocchio 
i miei fratelli abruzzesi. Persone, 
animali, case e preziose opere 
d’arte, sono state profondamente 
segnate. Anch’io mi sono sentito 
colpito, perché, in fondo, anche 
io mi sento abruzzese. Fino a po-
chi decenni fa, Abruzzo e Molise 
erano un’unica regione: le nostre 
origini sono simili come pure le 
nostre tradizioni e nostro il modo 

di affrontare la vita”. Come molti 
emigrati della sua generazione 
nulla poteva far dimenticare le 
due regioni unite. Quando gli 
chiesi cosa ne pensasse della 
separazione mi risposte con una 
punta di rammarico, alzando le 
spalle: “Che ci vuoi fare?”.

La mostra, fu promossa per 
merito dell’Associazione Balbino 
Del Nunzio di Padova che, nel 
nome dello scienziato pescarese 
vissuto nella città veneta, fonda 
la sua esistenza sulla promozio-
ne di attività culturali, ricreative, 
sportive e di volontariato finaliz-
zate all’interscambio tra la cultura 
e il folklore abruzzese-molisano 
con quello veneto. La mostra fu 
allestita anche in altre città, a 
cominciare da Padova e poi a Te-
ramo, Bologna e Campobasso. Ma 
una significativa selezione di foto 
presenti nella mostra permanente 
dal titolo “Shots of life” (Scatti di 
vita) allestita nel palazzo Miozzi 
di Bonefro ricorderà sempre Tony 
Vaccaro nella terra delle sue radici. 
Con uno sguardo rivolto verso il 
mondo. 

di ANTONIO BINI

Dalla guerra all’arte, al cinema

La straordinaria vita
del fotoreporter 
Tony Vaccaro

Sempre forti i suoi legami con il Molise e con lo stesso Abruzzo

La morte lo ha colto nel luogo simbo-
lo di chi vive lontano dalla propria 
terra d’origine. Luciano Borsari si è 

infatti accasciato nella hall dell’aeroporto 
Leonardo Da Vinci di Fiumicino, mentre 
era in attesa di imbarcarsi sull’aereo che lo 
avrebbe riportato a San Diego, dalla moglie. 
Il fotoreporter aveva 67 anni.

La morte di Luciano Borsari ha desta-
to molta commozione nella comunità di 
Guardiagrele, città nella quale aveva vissuto 

diversi anni della sua infanzia e della quale 
era originaria la mamma Velia Scogna (il 
padre Giuseppe era originario di Formigine, 
Modena). Proprio a Guardiagrele era tornato 
per seguire le varie procedure burocratiche 
legate alla casa e per salutare il fratello Cor-
rado, tornato anche lui temporaneamente 
da Caracas, città nella quale entrambi i 
fratelli hanno vissuto la loro adolescenza. 
Borsari era nato a Caracas nel 1955, era cit-
tadino italiano, venezuelano e statunitense 

ed era sposato con Adriane Veiga, brasiliana, 
funzionaria della United Airlines. Trasferitosi 
per studio a San Diego nel 1981 e laureatosi 
in Economia e Commercio con un Master in 
International Business, Borsari nel 1988 vin-
se un concorso alle Nazioni Unite e per due 
anni lavorò a New York mantenendo sempre 
intatta la passione assoluta per la fotografia. 
Notato da un editore di una rivista di nautica, 
Borsari nel giro di poche settimane divenne 
il fotoreporter dell'agenzia Ppl/Oxbow di 
Londra e ottenne l'incarico di fotografare 
l'America's Cup e la Louis Vuitton. Entrato 
a far parte della prestigiosa agenzia Zuma 
Press (sede a Laguna Beach California), 
il professionista abruzzese ha fotografato 
personaggi prestigiosi, da George W. Bush 
ad Al Gore, da Mikhail Gorbachev a Leah 
Rabin, da Madame Jehan Sadat a Shimon 
Peres, da Margaret Tatcher a Tiger Woods, 
dalle sorelle Venus e Serena Williams a En-
rique Iglesias, da Maradona a Ricky Martin 
per finire ad Obama e la conterranea Nancy 
Pelosi. Luciano Borsari superò indenne an-
che un agguato tesogli dai contrabbandieri 

di vite umane tra Messico e Stati Uniti e gli 
incidenti avvenuti nelle manifestazioni con-
tro Chavez, a Caracas. Nel suo vastissimo 
curriculum figurano scatti che hanno calca-
to le pagine di numerose testate americane 
e internazionali. Numerosi anche gli scatti 
che hanno corredato i servizi giornalistici 
del nostro “Abruzzo nel Mondo”. Tra i suoi 
tanti lavori fotografici particolarmente toc-
cante il servizio fotografico realizzato dopo 
il sisma che nel 2009 ha distrutto L’Aquila: 
“Nel nido dell’Aquila ferita”, sulle sugge-
stive note dei Pink Floyd e di “Imagine” 
di John Lennon. Borsari nel 2007 è stato 
insignito del prestigioso Premio "Guerriero 
di Capestrano", nel 2014 del “Premio Dean 
Martin”, nel 2018 del riconoscimento “La 
valigia di cartone” di Castel del Monte 
e infine nel 2019 del premio “Zimei” di 
Montesilvano.

Dalla redazione di Abruzzo nel Mondo 
le più sincere condoglianze alla moglie 
Adriane e al fratello Corrado.

di GENEROSO d'AGNESE

CIAO LUCIANO, GRANDE AMICO
DI “ABRUZZO NEL MONDO”

Dedica di Tony Vaccaro all’autore dell’articolo

Il fotoreporter Luciano Borsari


